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La crisi fi nanziaria e la crisi di accumulazio-
ne che il capitalismo atlantico si trova ad af-
frontare si può far risalire, seppur schema-
ticamente ad una crisi di sovrapproduzione 
di merci e di capitale.
Questa da una parte ha determinato la cre-
scita della fi nanziarizzazione e dell’impiego 
di capitali a più alto tasso di rendimento in 
paesi ed in luoghi che non fossero soggetti 
a vincoli sociali ed ambientali, rendendo 
autonomia a quelle borghesie di continenti 
prima assoggettate al capitale atlantico, ed 
oggi in grado, come la Cina, di determi-
nare politiche industriali e fi nanziarie e di 
acquisire un ruolo sempre più egemone a 
livello mondiale.
Dall’altra parte la crisi ha comportato una 
progressiva perdita di importanza econo-
mica dell’Europa come catalizzatore di 
fl ussi di capitali e di merci, e, come nel 
caso della succitata Cina, la maggior ac-
quisizione di peso di altre aree geografi che. 
In Europa, la conseguente diminuzione di 
crescita economica e di ricchezza prodotta, 
ha comportato l’inasprimento della lotta di 
classe intorno alla distribuzione del reddi-
to. In queste fasi critiche, contrassegnate da 
una diminuzione delle risorse disponibili, 
l’elemento determinante nella defi nizione 
delle scelte politiche ed economiche della 
società capitalista, e cioè i rapporti di for-
za tra le varie classi economiche, acquisisce 
ancor più maggiore rilevanza.
In piena espansione della bolla fi nanziaria 
abbiamo assistito agli Stati che corrono in 
soccorso del Capitale fi nanziario accollando-
si i cosiddetti titoli tossici, mentre i lavorato-
ri che sono stati ingannati dalle sirene degli 
investimenti e della speculazione fi nanziaria 
sono rimasti con un palmo di mano, così 
come successe per i bond argentini.
La banca europea ha concesso prestiti alle 
banche private a basso costo, le quali a loro 
volta hanno reinvestito in forme di fi nan-
ziarizzazione degli Stati a tassi molto più 
elevati.
In questo modo gli Stati sono divenuti i prin-
cipali debitori delle banche private, le quali, 
preoccupate che questi non falliscano, im-
pongono - attraverso i comandamenti della 
BCE - loro politiche restrittive nei confronti 
del welfare e della spesa pubblica.
È un circolo vizioso, in cui le politiche key-
nesiane, che in parte potrebbero ritardare 
gli eff etti della crisi, non sono all’ordine del 
giorno.
Il settore dell’economia reale, da cui co-
munque è partita la crisi fi nanziaria, ne su-
bisce gli eff etti più pesanti con un erosione 

Oggi, nel 1923

Rapina a mano armata
Il debito fa paura. Lo spread terror-
izza. Le manovre del governo contano 
su questo eff etto da panico per poter 
più agevolmente trasferire ricchezza 
dalle tasche dei lavoratori a quelle di 
banchieri ed investitori istituzionali, 
con la scusa di un debito da pagare. La 
rapina in atto è su grande scala: blocco 
dei contratti, intervento di cassa sulle 
pensioni e sulle liquidazioni, possibilità 
di licenziamento, contrazione salariale, 
tagli ai servizi pubblici e quindi priva-
tizzazioni e liberalizzazioni, depredazi-
one del territorio e delle sue risorse... un 
esproprio di decine di miliardi di euro, 
di enorme liquidità, che viene eff et-
tuato sui redditi dei lavoratori e delle 
lavoratrici, dipendenti e subordinati. 
Milioni di persone a cui si sta togliendo 
ogni autonomia ed indipendenza eco-
nomica, a cui si sta negando ogni possi-
bilità di costruirsi un futuro o di vivere 
una dignitosa vecchiaia, a cui si sta im-
pedendo ogni capacità di mobilitazione 
e di lotta perché subordinata al ricatto 
della precarietà, persone che si vuol 
costringere a rivolgersi alle banche per 
diventare dipendenti di un meccanismo 
infernale di indebitamento.
Un popolo di lavoratori consegnati alla 
dittatura dei patti di stabilità europei, 
al diktat delle manovre anti-crisi che 
fi niscono solo per alimentare la crisi, 
alla penuria di reddito e di risorse.
Rapinati e essi sotto sorveglianza. Se ci 
si prova a reagire opponendosi, allora 
la rapina diventa a mano armata e lo 
Stato schiera le sue forze... armate di 
tutto punto. Derubati e mazziati.
Tutti gli appuntamenti che preludono 
alla giornata di protesta del 15 otto-
bre, ed oltre, e la loro preparazione nei 
vari territori sono ora le occasioni op-
portune per rilanciare un movimento 
sociale di lotta ed un progetto di alter-
nativa sociale. Nel mondo del lavoro, 
occorre ripristinare la contrattazione 
del pubblico impiego, abrogare l’art.8 
sui licenziamenti, restituire il diritto 

al TFR ed alla pensione di anzianità, 
riaprire una stagione contrattuale che 
chieda aumenti salariali generalizzati, 
restituire diritti e tutele sindacali ai 
lavoratori nei posti di lavoro, la disap-
plicazione dell’accordo del 28 giugno 
tra sindacati e Confi ndustria. Nel ter-
ritorio occorre far applicare gli esiti del 
referendum dello scorso giugno, svilup-
pare campagne e lotte per il manteni-
mento dei servizi sociali, per il diritto 
alla casa, per affi  tti più bassi, contro 
gabelle ed aumenti di tariff e, riportare 
sotto il controllo pubblico servizi già 
privatizzati o esternalizzati, sperimen-
tare e praticare nuovi modelli di svilup-
po eco solidaristico.
Ma tutto questo ha bisogno di una 
ripresa generalizzata della capacità di 
mobilitazione dal basso nell’immediato; 
della capacità di costruire unità e feder-
abilità delle lotte con prassi organizzati-
va e propositiva libertaria e orizzontale, 
nel medio periodo; di un progetto di al-
ternativa sociale sostenuto da organismi 
di base e di massa indipendenti e con 
obiettivi di classe solidaristici, propug-
nato da una nuova sinistra, socialista e 
libertaria, comunista e anarchica.
Per queste ragioni la FdCA sostiene 
questi appuntamenti, il loro percorso 
preparatorio nei vari territori e la loro 
auspicabile futura radicalizzazione an-
che grazie al contributo dei militanti 
anarchici, libertari e di classe.

la nuova sindrome 
cinese

Ma la rivoluzione 
non veniva, non si 
faceva. Si facevano 
dei comizi di popo-
lo, molti comizi, e 

con essi dimostrazioni,  cortei, parate co-
reografi che  senza numero. Sembrava che il 
proletariato italiano attendesse il rinnovarsi 
del miracolo di Gerico, cha la bastiglia bor-
gese, che lo Stato capitalistico  dovesse crol-
lare, inabissarsi, soltanto al canto degli inni 
rivoluzionari, e allo sventolio delle bandiere 
rosse. In principio lo spettacolo era bello, 
impressionante; gli stessi privilegiati del po-
tere e delle ricchezze ne erano conquistati, e 
aspettavo il crollo. Ma il crollo com’era na-
turale, poichè nessuno a fatti vi pose mano, 
non avvenne. 
D’altra parte, l’ubriacatura durava da trop-
po tempo, da quasi due anni; e gli altri, 
quelli che venivano oggi giorno minaccia-
ti d’essere rovesciati dal trono e spogliati 
d’ogni privilegio, cominciarono a  rendersi 
conto della situazione, della propria forza, 
della debolezza avversaria. Le occasioni 
propizie per la rivoluzione tante volte mi-
nacciata non erano mancate. 
Perché non erano state colte, se non per 
mala volontà, o per incapacità, o per debo-
lezza, o per paura?
(….)
I mezzi che il proletariato può adoperare 
per spezzare in mano al capitalismo e alle 
consorterie conservatrici l’arma del fasci-
smo  sono parecchi (…). Ma possono es-
sere  secondo il mio parere effi  caci tutti i 
mezzi, anche i più legali e pacifi ci, a un solo 
patto: che non si sprechino le energie prole-
tarie in tentativi parziali, locali, o di partito: 
e che invece l’azioni si sviluppi nella mas-
sima contemporaneità non solo in tutta la 
nazione, ma con la partecipazione di tutte 
le forze organizzate e anche disorganizzate 
(…)

Luigi Fabbri, 
Luigi Fabbri (Fabriano, 23 dicembre 1877 - 
Montevideo, Uruguay, 23 giugno [1] 1935), 
teorico del comunismo-anarchico, è stata una 
delle più importanti fi gure del movimento 
anarchico italiano e internazionale. Nel 1923 
pubblica “La controrivoluzione  preventiva “ 
sulla nascita del fascismo in Italia. 
Perchè alla fi ne di ogni rivoluzione non riu-
scita c’è sempre una dittatura.
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delle plusvalenze. Ma il sistema per conti-
nuare a funzionare ha bisogno di garantire 
a chi investe, cioè ai capitalisti, sempre il 
suo margine di profi tto.
È qui che si innesca l’inevitabile confl itto 
tra Capitale e Lavoro, di cui ne abbiamo 
un esempio in quello che è successo alla 
FIAT, con il modello Marchionne che ha 
fatto da apripista per il nuovo corso conte-
nuto anche nell’ultima manovra fi nanzia-
ria, a ridisegnare i rapporti sindacali scari-
cando sulla pelle dei lavoratori i costi della 
crisi, e con la benedizione di tutto un ceto 
politico, che va dal Partito Democratico 
agli uomini del Governo Berlusconi e che, 
per bocca di Sacconi e dei media complici, 
già intravedeva nel prossimo futuro rap-
porti aziendali dove sia per sempre bandita 
la possibilità dei lavoratori ad organizzarsi 
collettivamente per contrattare la propria 
condizione ed il proprio salario.
Proprio dal punto di vista dei rapporti di 
forza, all’interno di questo scenario, regi-
striamo in Italia una grande debolezza delle 
classi subalterne ad iniziare dalla classe la-
voratrice.
Sono caduti uno ad uno i pilastri della si-
curezza sociale che nel secolo scorso ed in 
decenni di lotta la classe proletaria era ri-
uscita a darsi ed a costruire negli anni, dai 
partiti di massa alle organizzazioni sinda-
cali, che, trasformandosi nel tempo hanno 
garantito, soprattutto all’interno dei propri 
stati nazione un contratto sociale che per-
metteva una redistribuzione della ricchezza 
a favore delle classi popolari, e dove le bor-
ghesie nazionali, in un periodo di espansio-
ne capitalista, accettavano che le conquiste 
della classe operaia smussassero ogni anta-
gonismo rivoluzionario. Ma ora, ridotti i 
margini delle plusvalenze, tutto ciò non è 
più possibile. La lotta per la distribuzione 
delle ricchezze prodotte si inasprisce e chi è 
più debole soccombe.
Anche grazie alla debolezza e all’inadegua-
tezza delle storiche rappresentanze politiche 
e sindacali di classe, dal completo asservi-
mento dei sindacati di servizio CISL, UIL 
e UGL, alla completa subalternità della 
CGIL, il cui gruppo dirigente, Camusso in 
testa, è impegnato a comprimere la spinta 
alla generalizzazione del confl itto che viene 
non solo dalla classe operaia, ma anche da 
altri settori della società reale, del lavoro e 

del non lavoro. Una subalternità che trova 
linfa nei riti che puntano alla salvaguardia 
della burocrazia sindacale e nello squallido 
legame tra buona parte di questa e il Partito 
Democratico.
Ma anche all’interno della parte più con-
fl ittuale della CGIL, la FIOM, ci sono re-
sistenze alla generalizzazione del confl itto, 
nonostante l’importante ruolo svolto come 
catalizzatore del fronte sociale.
D’altra parte pezzi di sindacalismo di base, 
nel tentativo di acquisire visibilità, sono 
spesso bloccati da sterili operazioni di sal-
vaguardia delle proprie sigle di appartenen-
za, dimenticando troppo spesso che il pri-
mo fi ne sarebbe quello di unifi care le lotte 
dei lavoratori che loro stessi rappresentano 
e, mettendo per prima la rappresentanza 
rispetto ai rappresentati, fi niscono spesso 
nel non riuscire a catalizzare le espressioni 
di confl itto che provengono dalla naturale 
lotta delle classi.
Tutto questo mentre nella società reale la 
crisi sta producendo ondate di indignazione 
e di lotta in tutti i paesi del mondo, dove 
giovani e non solo, al di fuori delle classiche 
forme organizzative, stanno riscoprendo in 
una dimensione collettiva la propria capaci-
tà di lotta.
Un confl itto attualmente ancorato ad un 
rapporto politico- istituzionale, ma che pre-
sto si renderà conto dell’impossibilità di un 
percorso istituzionale, non perché le oligar-
chie al potere ne osteggeranno l’avanzamen-
to, ma perché è appunto impossibile ride-
fi nire ruoli di trattativa con un capitale che 
deve salvare se stesso. E se il pericolo è che 
le lotte espresse in questo periodo e quelle 
che verranno siano dirottate dai vertici bu-
rocratici, in vista di una probabile futura 
crisi politica, verso le viscide e sterili paludi 
dell’elettoralismo, e che tutta questa espres-
sione del confl itto diventi linfa per le future 
beghe elettorali di ciò che rimane della sini-
stra, perché questa è la fi ne a cui abbiamo 
assistito troppe volte negli ultimi tempi, il 
movimento che sta emergendo sembra ave-
re in nuce assorbito l’ossatura pratico-teorica 
di nuove forme organizzative autogestiona-
rie all’interno della società reale. Nonostante 
l’elitarismo e la debolezza politica di buona 
parte della galassia anarchica incapace di 
infl uenzare questi moti spontanei, e di ren-
derla cosciente della sua componente liber-

taria e di classe, di cui questo mo-
vimento sembra raccogliere prassi 
sedimentate. Nelle parole d’ordine 
e nelle pratiche che dovranno esse-
re capaci di contrastare, all’interno 
di ogni paese, la nuova tendenza 
del capitalismo mondiale, perme-

ata su una sintesi tra liberismo economico 
e autoritarismo politico, con il modello di 
sviluppo cinese a fare scuola col suo cocktail 
di centralismo politico e liberismo economi-
co, e dove sono i grandi investitori fi nanziari 
e le banche centrali a determinare le scelte 
politiche degli Stati.
Infatti l’orientamento delle oligarchie po-
litiche è quello che, all’interno delle mura 
statali, restringe progressivamente gli spazi 
democratici concentrando il potere politico, 
applica politiche antisociali erodendo le ri-
sorse prima destinate alle classi più povere, 
smantella i beni comuni svendendoli al ca-
pitale privato. 

Così come in Italia, dove una classe politica 
legata alla parte più corrotta e parassitaria del 
capitalismo, oltre a blindare i privilegi dei 
faccendieri fi nanziari e degli evasori plurire-
cidivi, nel tentativo di riacquistare la fi ducia 
dei partner europei e degli investitori esteri, 
ma ovviamente incapace di generare scelte 
che andrebbero contro i loro stessi interessi, 
partorisce una manovra che colpisce diretta-
mente le classi sociali più povere, una mano-
vra oltretutto depressiva anche dal punto di 
vista della crescita capitalista perché riduce la 
capacità di consumo della società.
Una manovra che dà la svolta defi nitiva alla 
cancellazione del contratto nazionale del la-
voro, che dà via libera alla libertà di licen-
ziamento, all’impossibilità di opporsi, anche 
per via legislativa, al peggioramento delle 
condizioni di lavoro e di salario, che taglia 
le pensioni dei lavoratori e delle lavoratrici e 
ne innalza l’età di accesso e che in defi nitiva 
spazzerà via diritti e tutele conquistati in de-
cenni di lotte operaie.
All’esterno la tendenza neoautoritaria del 
capitale a livello internazionale, con la lotta 

per la spartizione delle risorse energetiche ed 
economiche produce confl itti armati a bassa 
intensità.
In una sorta di perenne riproduzione dell’ap-
propriazione originaria, ne fanno le spese le 
popolazioni dei paesi più poveri, rapinati 
delle loro risorse naturali, usati come disca-
rica dei paesi ricchi, privati delle loro libertà 
decisionali.
E nella ridefi nizione delle aree d’infl uenza, il 
capitale, nella sua perenne guerra ha trasfor-
mato in miti soldati i ceti popolari dei paesi 
più ricchi, ridottisi a difendere il proprio ca-
pitale e quindi la propria borghesia.

In questo scenario è estremamente proba-
bile che in Europa il confl itto tra lavorato-
ri, disoccupati e diseredati da una parte e il 
capitale e lo Stato dall’altra aumenterà pro-
gressivamente, come d’altronde hanno di-
mostrato non solo il variegato movimento 
degli “indignati”, ma anche le forme meno 
politiche come la risposta dei senza potere 
inglesi, al dominio del mercato ed alla mer-
cifi cazione delle proprie vite, che peraltro 
valgono sempre meno. 
Molto probabilmente questo sarà lo scena-
rio diff uso nell’Europa dei prossimi mesi, 
ed in particolare in Italia, dove la compres-
sione sociale sta raggiungendo limiti insop-
portabili. 
Dall’altra parte ci immaginiamo già giorna-
lai di corte e sociologi prezzolati ad accor-
rere in soccorso del potere tanto bistratta-
to, schiere di politicanti mafi osi e venduti, 
sindacati complici che hanno scelto di stare 
dall’altra parte della barricata, ed hanno 
scelto la criminalizzazione di ogni risposta 
di classe prima ancora che questa si mani-
festi.

In questa ridefi nizione dei rapporti sociali a tutto vantaggio del capitale, ogni pratica democratico parlamentare è del tutto in-
suffi  ciente perché serve a  perpetuare il grande inganno.  Ogni strada che un tempo si sarebbe detta riformista ci è preclusa. 
Di fronte ad un capitale ed un potere statale che mai come oggi si fanno così minacciosi servono risposte di lotta a livello 
territoriale e sui posti di lavoro, serve un fronte unico del sindacalismo confl ittuale, che sappia promuovere ed unire la lotta 
dei lavoratori e delle lavoratrici su una piattaforma di richieste semplici e chiare in difesa delle libertà sindacali e dei diritti eco-
nomici. Serve una unione di tutto il sindacalismo confl ittuale con un’azione coordinata dal basso, e non spezzettata nei mille 
rivoli delle rappresentanze verticistiche.
Serve un coordinamento tra il sindacalismo confl ittuale e i comitati territoriali cittadini che difendono l’ambiente, le periferie 
e gli spazi liberi dall’aggressione degradante del capitale e un coordinamento con tutte le forme associative territoriali o di 
categoria anticapitaliste.
Ed è fondamentale inoltre favorire tutti quei coordinamenti anticapitalisti che oltrepassino i confi ni dei singoli paesi e diano 
un respiro internazionale alla organizzazione del confl itto.
Su questo  è fondamentale che si confrontino e si impegnino i militanti anarchici e libertari, a partire dalla defi nizione 
delle linee di intervento politico, nel produrre analisi e materiali in un  dibattito allargato interno ed esterno all’ambito 
libertario, ma che sappia individuare nella crescente risposta internazionale alla crisi la necessità della critica anarchica, 
portandone i contenuti, per arrivare alla partecipazione militante e organizzata nelle lotte del proletariato europeo.


